LA DIFESA DEL SUOLO NEL TRENTINO

di

Dottor Donato Nardin*
"Provvedere che le acque del cielo non devastino il terreno facendo piuttosto scorrere dalle alture verso le vallate tra i monti, arrestando il loro deflusso con sbarramenti e con canali, affinché le vallate conservino ed assorbano l'acqua del cielo creando così per tutti i campi e villaggi situati più in basso dei ruscelli e delle fontane e assicurando in abbondanza ai luoghi più secchi un'acqua eccellente".

Così scrisse Platone 23 anni orsono nella sua ultima opera "Le Leggi", rappresentando a quei governanti tre grosse problematiche legate all'acqua, fonte di vita, ma anche causa di gravissimi danni e morte: la difesa del suolo dall'erosione idrica, la formazione e conservazione di risorse idriche e la loro preservazione da inquinamenti. Con il suo acume riuscì pure ad indicare alcuni mezzi per risolverli: consigliò, infatti, di rallentare la velocità dell'acqua con sbarramenti in modo da evitare erosioni e favorire la tenuta idrica delle vallate.

Non si può certo affermare che il problema della difesa del suolo sia divenuto meno preoccupante col passare dei secoli. E' di recente emanazione, infatti, da parte del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, la "Carta Europea dei Suoli", i cui 12 principi ribadiscono l'insostituibile funzione del suolo, questa "sottile pellicola che ricopre una parte della superficie dei continenti", sede e condizione di vita, risorsa di giorno in giorno più preziosa, in quanto limitata e facilmente esauribile.

Anche la legge forestale (1923 !!) sembra essersi ispirata agli stessi concetti espressi da Platone, in particolare là dove istituisce il vincolo idrogeologico, la tutela dei boschi, e la sistemazione idraulico forestale.

Con il vincolo per scopi idrogeologici, infatti, si pone un freno all'indiscriminato disboscamento e si conservano quindi i boschi; con la tutela tecnica se ne migliorano le caratteristiche soprattutto ai fini di una migliore difesa del suolo e regimazione delle acque e con le sistemazioni idraulico forestali s'interviene, sempre per questi scopi, a sanare le ferite più vive e ad evitarne di nuove.

E' di quest'ultimo aspetto del lavoro del forestale che si vuole parlare in questo articolo.

La difesa del suolo dovrebbe essere intesa come comprensiva di "ogni attività di conservazione dinamica del suolo, considerato nella sua evoluzione per cause di natura fisica ed antropica; ed ogni attività di preservazione e salvaguardia di esso, della sua attitudine alla produzione e delle installazioni che vi insistono da cause straordinarie di aggressione dovute alle acque meteoriche, fluviali, marine od altri fattori meteorici" (L. Noè e M. Rossi Doria: "I problemi della difesa del suolo").

In questa attività va quindi compreso l'insieme degli interventi a carattere estensivo ed intensivo a tal fine realizzati. A carattere estensivo sono, per esempio, le cure colturali ed il trattamento in genere dei boschi esistenti, i rimboschimenti ed inerbimenti, con il che si ottiene e si conserva la copertura permanente del suolo, l'attenuazione dell'erosione superficiale e la regimazione delle acque; a carattere intensivo, invece, sono le opere più propriamente idrauliche quali le briglie, muri di sponda, repellenti, scogliere e, ancora, muri di sostegno, drenaggi, fossi di guardia, ecc., con le quali opere si interviene nelle zone di erosione, sulle frane e sulle pendici instabili, al fine di impedire o rallentare la disgregazione dei versanti ed il conseguente trasporto eolico.

E' appena il caso di ricordare che sul nostro pianeta gli agenti atmosferici, unitamente alla forza di gravità, portano inesorabilmente ad un livellamento della crosta terrestre.

E' anche corretto affermare che i tempi significativi di tale evoluzione si misurano in secoli e millenni, ma è anche vero che tra i fenomeni che determinano tale evoluzione ve ne sono di quelli che si ripetono con maggior frequenza e che sono chiaramente avvertibili anche nel corso di una vita.

Fra questi eventi ci sono le alluvioni, durante le quali le grandi masse di acqua che scendono a valle dalle alte quote costituiscono, con il loro lavoro, contemporaneamente, mezzo di scavo e veicolo di trasporto di enormi quantità di materiale solido. Tale fenomeno rappresenta uno dei più importanti fattori del modellamento della crosta terrestre. 

Mentre per la maggior parte dei cittadini l'aspetto catastrofico dell'alluvione è quello, immediatamente tangibile, delle esondazioni, degli inghiaiamenti e dei danni visibili ad essi conseguenti, per noi forestali l'aspetto più preoccupante è quello del dissesto idrogeologico esistente più a monte spesso nascosto nelle vallecole e negli anfratti delle montagne: si va dalle erosioni superficiali estese, alle incisioni profonde, ai franamenti, agli scalzamenti di versanti interi, ecc. 

Conseguenza di ciò è il concentramento negli alvei di rilevanti quantità di congerie detritica, cui segue il relativo trasporto ad opera della corrente. Quando la sua concentrazione raggiunge percentuali elevate (60% e più) si ha la formazione delle cosiddette lave torrentizie, estremamente pericolose.

E' proprio questo, almeno in montagna, il lato più negativo delle alluvioni che si cerca di controllare con gli interventi intensivi, nel quadro più generale della difesa del suolo.

Il tipo di opera di gran lunga più utilizzata per questi interventi, vecchia di secoli ma tuttora insostituibile, la cui funzione può anche non essere sempre intuitiva come quella di altri tipi, è la briglia.

E' questa sostanzialmente costituita da un ostacolo posto di traverso all'alveo e può avere più funzioni: poco importa che sia i legno, muratura o di cemento armato. Nel caso della briglia di consolidamento, tale sbarramento costituisce un dissipatore di energia che riduce la potenza erosiva dell'acqua, provoca la riduzione della pendenza a monte con conseguente rialzamento dell'alveo con l'effetto contemporaneo di ridurre la velocità dell'acqua e dar piede ai versanti e, infine, serve anche come strumento direzionale per la corrente.
Moltiplicando l'effetto di una singola opera attraverso la realizzazione di una loro serie, si riuscirà a consolidare lunghi tratti di alveo, evitando appunto l'approfondimento dei "Talwage" e lo scalzamento dei versanti.

Nel caso invece della briglia di trattamento o della sua variante, la briglia filtrante, lo sbarramento avrà la funzione di trattenere o, rispettivamente, di controllare il trasporto solido, selezionando quello da ritenere.

A poco servirebbero però le briglie e le altre opere di carattere intensivo se i versanti non fossero protetti dalla copertura forestale: è proprio il bosco che possiede, nella sua particolare struttura, quelle particolari caratteristiche che gli consentono di esplicare sia la funzione di difesa diretta contro l'erosione sia quella di regimazione delle acque.

La prima di queste funzioni, è abbastanza intuitiva, ed è dovuta alla intercettazione ed allo smorzamento della forza viva delle gocce d'acqua da parte delle chiome ed al rallentamento della velocità dell'acqua stessa che scorre sul terreno.

La seconda più importante e meno conosciuta, è strettamente collegata al suolo forestale per la sua particolarissima struttura fisica che è la risultante dell'azione secolare dei molteplici fattori biologici e stazionali (batteri, funghi, insetti, vegetazione, clima, natura geologica del substrato) che vi esercitano la loro influenza. Nessun altro suolo, agrario o pascolivo, può competere con quello forestale in fatto di capacità idrica. L'acqua che si infiltra e si accumula in esso si sposta lentamente al suo interno nella direzione del versante e viene restituita al collettore principale con sensibile ritardo rispetto al momento di caduta: ne consegue la decapitazione delle punte di piena ed un diradamento nella frequenza delle piene eccezionali.

E' chiaro quindi, in definitiva che l'unico modo corretto e razionale per affrontare il problema della difesa del suolo è quello di agire contemporaneamente su due fronti: quello della sistemazione idraulico forestale e quello della tutela tecnica dei boschi.

La regione Trentino Alto Adige e la provincia Autonoma di Trento, sua erede diretta a queste competenze poi hanno impostato fino dagli anni '50 una politica stabile e concreta nel settore forestale volta appunto al raggiungimento di questi obiettivi.

Il risultato oggi, a quasi quarant'anni dall'avvio, è quello della compiuta realizzazione di un notevole programma di interventi di sistemazione idraulico-forestale attraverso il Servizio Azienda Speciale di Sistemazione Montana, che cura in particolare la progettazione e l'esecuzione in economia di questi lavori, nonché, dopo aver fatto la scelta fondamentale di una selvicoltura di tipo naturalistico, quello della estensione di tutte le proprietà forestali comunali e demaniali (circa il 50% della superficie della provincia) del piano economico o piano di assestamento forestale, strumento indispensabile per una sana politica dei boschi. 

Tutto ciò ha portato al raggiungimento di un buon grado di sicurezza del territorio, ad una sostanziale rivitalizzazione dei boschi e ad un aumento notevole delle loro provvigioni e, quindi, anche della loro ripresa.

La continuità di questi indirizzi, via via raffinatisi in conseguenza di una più vasta e convinta coscienza ecologico - ambientale, porterà sicuramente fra non molto tempo, il territorio della provincia di Trento ad avere caratteristiche ecologico ambientali tale da renderlo vivibile ai suoi abitanti.  

* (Responsabile dell'Azienda Speciale di Sistemazione Montana)

